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J/i antiche credenze i sintomi della conflittualità sociale 

Dietro il dissenso 
spunta una strega 

Due studi sulla stregoneria - Spose di Cristo o di Satana? Dipen
de da che famiglia si nasce - L'egemonia della Chiesa sul «sacro» 

Le streghe in due incisioni del 1400, e in una stampa di Albrecht Durar. 

Kardelj protagonista di un'intera epoca storica 

Una rivoluzione più forte 
dei «foglietti» di Yalta 

MARY DOUGLAS (a cura di) «La stregoneria», 
Einaudi, pp. 446, L. 20.000 

MARCELLO CRAVERI, «Sante e streghe», Fel
trinelli, pp. 281, L. 5.000 av4 
Nella sua introduzione a La stregoneria, Mary 

Douglas enuncia un problema che certo a molti 
avrà, come tale, attraversato la mente: per quale 
ragione l'immagine data dagli antropologi delle 
pratiche stregonesche nelle società «primitive» è 
così diversa da quella che ci è stata tramandata 
dalla tradizione europea in questo campo di studi? 
Mentre alla stregoneria primitiva viene infatti ri
conosciuta una sua funzionalità nel manienimenio 
dell'equilibrio sociale, a quella europea viene attri
buito il carattere di un'esplosione di follia colletti
va. Nel linguaggio comune l'espressione «caccia 
alle streghe» non è forse divenuta sinonimo di una 
sindrome paranoica generata dàlia volontà di tro
vare un colpevole ad ogni costo? Perché due modi 
cosi diversi di concepire la stregoneria? Distanza 
culturale? Disparità d'informazione? Può darsi. 

Scienza e modelli 
Ma Mary Douglas avanza una ipotesi interes

sante che rinvia all'utilizzazione di differenti «pa
radigmi scientifici» entro cui antropologi e storici 
hanno lavorato fino ad oggi. Gli antropologi che 
negli anni 40-50 studiarono la stregoneria primiti
va si muovevano all'interno di un paradigma scien
tifico che presupponeva un modello sociale di tipo 
omeostatico: tutto ciò che costituiva il tessuto vita
le di una società doveva, secondo questo modello, 
contribuire a produrre l'equilibrio del sistema e 
quindi a'ridurre al minimo la conflittualità presen
te in esso. Gli storici, invece, menò funzionanti 
dei loro cugini antropologi, se hanno contribuito a 
divulgare l'immagine di una stregoneria come 
frutto di spiriti intolleranti, hanno però anche mes
so in luce come ad ogni riviviscenza della «caccia 
alle streghe» abbia fatto riscontro un periodo di 
profondi rivolgimenti, nella distribuzione del pote
re economico, in seno alla società europea. -

Mary Douglas propende allora per una interpre
tazione della stregoneria che mette in giuoco va
riabili diverse da quelle che possono dipendere da 
una concezione omeostatica dei sistemi sociali. A 
titolo di esempio Mary Douglas produce un acco
stamento, volutamente azzardato e proprio per 
questo estremamente suggestivo, tra due società 
«affette» da stregoneria: quella Anuak dell'Alto 

Nilo e quella europea del periodo a cavallo tra 
Cinque e Seicento. Gli Anuak costituiscono una 
società a «relazioni intensive non definite» tra indi
vidui in continua competizione tra loro allo scopo 
di ottenere privilegi presso i capi locali. Essi conce
piscono l'universo sociale come «completamente 
infido», dove le rivolte si intrecciano agli intrighi e 
ai favoritismi. Come tali, gli Anuak possiedono 
un'immagine del cosmo come popolato di streghe o 
di spiriti malefici. 

Nell'Europa di fine Cinquecento, dove Imper
versa «la follia» delle streghe, sono proprio le per
sone apparLciicnii. al ceto colio a sostenere e a 
diffondere questa credenza, a farsi i promotori 
intellettuali della persecuzione. Qui sono gli intel
lettuali di corte (la teoria è dello storico inglese 
Trevor-Roper) i fragili competitori in cerca di pro
tezione continua in un mondo politico corrotto. 
Poiché erano partecipi di una visione del mondo 
sostanzialmente laica, essi non concepivano l'uni
verso come regolato da un dio protettore, ma bensì 
popolato da creature malefiche in lotta fra loro. 
Anche qui, proprio come nel caso degli Anuak, 
abbiamo comunità caratterizzate da «relazioni so
ciali intensive non definite» tra individui -competi-. 
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La stregoneria, o meglio, l'accusa di stregone

ria, pare dunque farsi strada in situazioni di questo 
: genere, dove a entrare in gioco sono delle variabili 

appartenenti all'ordine della dinamica sociale. La 
credenza nelle streghe sarebbe dunque latente 
presso quasi tutte le società e si presterebbe ad 
essere riattivata in modo più o meno intenso, e 
sotto forme differenti, i n situazioni di incertezza 

. sociale. In effetti, come mostra Norman Cohn in 
un saggio contenuto nel libro della Douglas, esiste 
un «percorso della stregoneria» che va dalle accuse 
ai Templari di Francia allo sterminio degli ebrei 
sospettati di voler sovvertire l'ordine della società 
cristiana prima e di quella nazista poi. 
- Se con il libro di Mary Douglas impariamo a 

prendere le distanze da una interpretazione della 
-, credenza nella stregoneria che fa riferimento a 
'' modelli funzionalistici per rintracciare invece nel

le piaghe di un gioco sociale instabile le origini di 
essa, attraverso una raccolta di «biografìe e docu-

" menti» curata da Marcello Craveri ci accostiamo 
alla personalità della strega europea. Chi erano 

'infatti «le streghe»? Il libro di Craveri si mostra. 
estremamente efficace quando ci spiega come la 

. santità'e la stregoneria erano separate, nella cri
stianissima Europa della fine del Medioevo e del 

Rinascimento, da un impercettibile diaframma. 
Personalità anomale, la santa e la strega sono delle 
visionarie con forti propensioni a crisi violente di 
isterismo e di epilessia. Sta ai demonologi decide
re, attraverso una 3erie di esami minuziosi, se esse 
siano le «spose» di Cristo oppure di Satana. 

Secondo Craveri l'assegnazione di questi sog
getti anomali ad una categoria piuttosto che all'al
tra dipendeva tendenzialmente dal ceto di prove
nienza di essi: era cioè più facile che una badessa, 
proveniente da una famiglia di alta condizione, 
diventasse santa piuttosto che strega, mentre il 
caso contrario valeva per quelle visionarie che era-, 
no figlie di poveri contadini o di pastori. Non si 
tratta di rifarsi ad un materialismo storico volgare, 
ma di provare a definire (cosa che Craveri fa), 
sulla base di modelli culturali differenti, i campi 
ideològici di appartenenza dei soggetti in questio
ne: il modello nobile-borghese legato ad una rap
presentazione del mondo sostanzialmente fedele a 
quella sostenuta dalla Chiesa, e quello agro-pasto
rale più vicino ai valori precristiani. 

Sette ereticali 
Nel saggio intitolato / / mito di Satana e degli 

: uomini alsuoservizio, contenuto nel libro di Ma
ry Douglas, Norman Cohn mostra come le prime 

' accuse di stregoneria mosse dalla Chiesa coincida
no con la comparsa delle prime sette ereticali, e 
come la gerarchia ecclesiastica ricorse all'arma 
dell'accusa di fronte alle prime manifestazioni di 
dissenso organizzato. Ciò richiama, anche se indi
rettamente, la tesi di Craveri, nel senso che la lotta ! 
alla stregoneria e le procedure minuziose per deci
dere se un individuo era più in odore di santità che 
di stregoneria, possono essere interpretate anche 
come il tentativo, da parte della Chiesa che già 
detiene una forte egemonia sul «sacro», di elimina
re ogni possibile concorrente. -

Il fatto poi che siano le donne (anche se non. 
sempre) a costituire, il materiale umano utilizzato 
dalla fantasia'stregonesca è abbastanza facile da 
spiegarsi, almeno per la maggior parte delle socie
tà. La'subordinazione delle donne fa di queste 
ultime il possibile ricettacolo delle potenze estra
nee, incontrollabili, e per questo minacciose, nei 
riguardi di un ordine intellettuale e sociale che non 
le riguarda se non in modo marginale. - . . 

Ugo Fabietti 

Un libro di memorie spiega come la realtà della lotta popolare di liberazione in 
Jugoslavia riuscì a prevalere sui patteggiamenti fra i Grandi - Da Stalin a Krusciov 

EDVARD KARDELJ, Me
morie degli anni di ferro, E-
ditori Riuniti, pp. 234, L. 
5.500. 
Queste « Memorie degli an

ni di ferro» di Edvard Kar
delj, il grande dirigente co
munista jugoslavo recente
mente scomparso, ci restitui
scono pienamente l'immagine 
di uno dei maggiori protago
nisti delle vicende del movi
mento comunista internazio
nale oltreché di quelle della 
Jugoslavia, e ci danno, insie
me, un vivo quadro di un'in
tera epoca storica. • 

Si va dall'estate del 1944, 
quando stava ormai per a-
prirsi nei vari teatri di guerra 
la fase della battaglia decisi
va contro i nazisti, sino alla 
metà degli anni 50 quando 
«si andava formando defini
tivamente la nuova struttura 
dei rapporti' nel mondo», 
quella sorta appunto con la 
conclusione " della seconda 
guerra mondisi* * con A? suc
cessiva crisi della coalizione 
antifascista. Il periodo è dav
vero complesso e ricco di zone 
d'ombra (si pensi solo all'in
treccio fra spinte interne e 
condizionamenti internazio
nali nel processo di crisi che 
si è aperto in tutti i Paesi eu
ropei a partire dalla fine del 
1947 nel sistema delle al
leanze antifasciste). È poi 
largamente noto che più volte 
e attorno a varie questioni, 
sia durante la guerra che ne
gli anni successivi (dalla na
scita ' del Cominform, '. alla 
rottura del 1948. sino alla. 
clamorosa autocritica di 
Kruscev all'aeroporto di Bel
grado). la Jugoslavia ha avu
to nelle diverse vicende un 
ruolo di protagonista. -
. Da qui l'importanza del 
«punto di vista» jugoslavo e 
del contributo in particolare 
che Kardelj poteva darci, e ci 
ha effettivamente dato, per 
una lettura più precisa di 
'tónti importanti evènti [Na
turalmente adesso non posr 
siamo qui che elencare alcuni 
dei punti sui quali la testimo
nianza di Kardelj offre agli 
studiosi materiali nuovi o 
importanti conferme: Parti
colarmente interessante è cer
tamente, ad esempio, quello 
che Kardelj ci dice sui rap-

Edvard Kardelj (a sinistra) in visita negli USA nel 1377. 

porti tanto diffìcili intercorsi 
tra la Jugoslavia e l'Unione 
Sovietica già negli anni della 
guerra. In realtà nel 1944 il 
contrasto, che era scoppiato 
fra Tito e Stalin nel 1942 sul
la natura stessa della guerra 
di liberazione in Jugoslavia, 
era già in gran-parte sanato, 
ma proprio perché il dialogo 
fra le due parti era ormai in 
atto (il primo incontro fra la 
delegazione jugoslava diretta 
appunto da Kardelj e Stalin 
aveva avuto luogo nel novem
bre del 1944) era divenuto 
possibile affrontare con fran
chezza. e insieme con mag
gior comprensione per le po

sizioni dell'altra parte, i pun
ti di divergenza. 

Al centro della discussione 
c'era dunque, come Kardelj 
ora conferma con ricchezza 
di particolari, la richiesta so
vietica ai dirigenti jugoslavi 
di raggiungere un accordo coi 
cetnici di Draza Mihajlovic, 
con re Pietro II e col governo 
di Londra, in nome di una 
concezione del fronte antifa
scista che Stalin riteneva evi
dentemente adattabile a tutti 
1 Paesi, alla Jugoslavia dun
que come alta Romania (dove 
re Michele rimarrà alla testa 
del Paese sino alla fine del 
1947). 

Le forze popolari 
Ma la situazione in Jugo

slavia era caratterizzata in 
modo tale dalla presenza del
le forze popolari (e cioè dalla 
fusione che si era determina
ta fra involuzione antifasci
sta» e «rivoluzione sociale»), 
per non parlare, del doppio
giochismo di Mihajlovic, che 
la formula rumena era di fat
to del tutto improponibile. 
- Nonostante questo gli ju-

? ostavi, ai quali non sfuggiva 
'importanza che Stalin attri-. 

buiva al problema del mante
nimento — anche nel dopo
guerra — dell'alleanza anti
fascista, non respinsero del 
tutto i suggerimenti sovietici. 
Kardelj ci aiuta ora a distin
guere quanto vi fu nell'atteg
giamento jugoslavo di fronte 
alle posizioni di Stalin di di
saccordo reale, di convergen
za altrettanto reale e, infine, 
di "accordo tattico» in vista 
soprattutto della necessità di 
garantirsi dall'Unione Sovie
tica aiuti militari durante il 

conflitto e poi aiuti politici 
alla futura conferenza di pa
ce. Come si K- le cose andaro
no poi, per ijuel che riguarda 
almeno la Jugoslavia, in mo
do diverso da come Stalin a-
veva progettato e previsto, e 
la testimonianza di Kardelj 
ci aiuta a capire il ruolo deci
sivo giocato da quella speci
ficità del caso jugoslavo che 
a Mosca non era 'stata presa 
in considerazione. Ne viene 
anche un aiuto a riportare al
le sue dimensioni reali nella 
ricostruzione dei fatti il ruo
lo, certamente importante ma 
non decisivo, che l'incontro, 
ChurchillStaUn dell'ottobre 
1944 e polla Conferenza di 
Yalta hanno avuto nel deter
minare le sorti del dopoguer
ra. 

Quello che alla fine decise 
di tutto non fu infatti l'accor
do sulle. sfere d'influenza 
progettato come si sa da 
Churchill col famoso fogliet
to delle percentuali sotto

scritto poi da Stalin (e infine, 
come vuole la leggenda, da 
Roosevelt a Yalta), ma la. 
realtà dei rapporti di forza, . 
così come si determinarono 
dalla battaglia di Stalingra- , 
do in poi. La formula che as- ' 
segnava sia ai sovietici che a-
gli angloamericani una in
fluenza sulla Jugoslavia pari 
al 50%, formula che a Kar
delj parve subito 'ridicola», • 
non poteva appunto che sva
nire nel nulla di fronte alla 
realtà della rivoluzione jugo
slava. E così avvenne. 

Alcuni dei giudizi di Kar
delj su quelle vicende sem
brano scritti, almeno in parte 
— né la cosa deve essere bia
simata perché talvolta occor
re più coraggio a parlare del 
passato che del presente — 
col senno di poi. Alcuni giu
dizi possono apparire anche 
troppo perentori e anticipati. 
Tuttavia non si può non nota
re la franchezza con cui Kar
delj affronta temi anche mol
to scottanti (la nascita del 
Cominform, ad esempio, e V 
attacco alfe posizioni del PCI 
e del PCt che i dirigenti ju
goslavi condussero in queir 
occasione con convinzione ma 
— conferma ora Kardelj — 
•per diretto suggerimento di 
Zdanov»). 

Con molta oggettività Kar- ' 
delj parla anche delle discus
sioni spesso difficili avute 
con Molotov alla Conferenza 
della Pace, della complessa 
questione della Federazione 
balcanica e poi delle ragioni 
che possono aver spinto Sta
lin — in cima ai cui pensieri, 
scrive, era non tanto il socia
lismo, quanto un «impero so
cialista» — a decretare la 
scomunica del 1948 che con
seguenze tanto tragiche dove
va avere poi nelle democrazie 
popolari. 

Per i lettori italiani c'è in
fine di particolare interesse 
la testimonianza su di uno 
straordinario incontro segre
to che il dirigente jugoslavo 
ebbe a Roma con Togliatti 
nell'autunno del 1944. In 
quell'occasione il segretario 
del PCI parlò della situazio
ne italiana nei termini della 
«svòlta» annunciata qualche 
mese prima ai comunisti na
poletani. «Quando oggi penso 
alle parole di Togliatti—no
ta Kardelj — posso dire che 
egli fu il primo a formulare 
chiaramente le tesi che oggi 
vanno sotto il nome di euro
comunismo». 

Adriano Guerra 

Vomaggio dell' Uni tà agli abbonati annuali e semestrali (s 61 numeri settunanàU) 
È un anno importante per 
l'Unità, che sta consolidan
do e rinnovando i propri 
impianti. Ed è un anno im
portante, i'81, per il Parti
to, che celebrerà tra pochi 
giorni il 60" della fondazio
ne. Due scadenze diverse. 
ma che ricollegano ideal
mente passato e presente, 
memoria e sguardo versò 
un futuro che vediamo cari
co di problemi per il nostro 
Paese. Ecco, sta qui la ra
gione di una scelta: quella 
di offrire ai nostri abbonati 
un libro come «Lettere a 
Milano» di Giorgio Amen
dola, testimonianza di anni 
diffìcili, certo, ma anche di 
un impegno esaltante e ca
rico di promesse. 
Ma lasciamo la parola al 
compagno Gian Carlo Pa-
jetta, che presenta «Lettere 
a Milano» ai nostri lettori. 

Nel. 60* della fondazione 
del partito l'Unità, il giorna
le, che dal 1924, ne è in 
qualche modo l'anima, il 
simbolo, per ogni compagno 
la direttiva e uno strumento 
di lavoro, offre ai suoi abbo
nati un regalo preziosa An
che il libro di Giorgio A-
mendola «Lettere a Milano» 
è in qualche modo un sim
bolo e uno strumento di la
voro. È Io strumento anche 
per una preziosa conoscen
za, un richiamo a quella 
memoria storica che ogni 
giorno deve far parte della 
nostra vita. Ricordandoci 
60 anni di fatiche, di ricerca 
della realtà, di volontà e di 
capacità di rinnovamento, 
ci aiuta ancora a cammina
re per quella strada che vie
ne da lontano e che ci deve 
portare avanti, lontano. -

Dì questi 60 anni il perìo
do che va dal 1939 al 1945 è 
soltanto una parte. È un 
tempo breve, un decimo sol
tanto della storia, della real
tà del nostro partito. Ma 
iella storia, come nella vita 

LETTERE A MILANO 
di Amendola 

degli individui, ci lono degli 
anni decisivi: sono quelli che 
testimoniano della.validità 
del periodo della formazio
ne; sono quelli che, in qual
che modo, garantiscono per 
il futuro. 

«Puer robustus oc mali-
tiosus» disse una volta del 
nostro partito, già in là con 
gli anni, il compagno To
gliatti, ragazzo forte e che 
sa il fatto suo. Il libro di A-
mendola racconta di un pe
riodo nel quale la nostra 
forza si dispiegò intera. Le 
energie accumulate, che 
molti neppure sospettavano, 
si manifestarono nel rapido 
trapasso dalla lotta clande
stina fatta dall'organizza
zione dei pìccoli gruppi, poi 
dal raccogliersi dei compa
gni sparsi, dal ritrovarsi di 
chi veniva dal carcere, dall' 
emigrazione, dal confino, 
da esperienze diverse e, per
sino, da un mondo che.non 
aveva ancora conosciuto i 

comunisti. Da questo si ar
rivò a un partito potenziai-
mente già di massa, si for
mò nella resistenza quello 
che sarebbe stato il partito 
nuovo voluto da Togliatti. 

Credo che l'Unità abbia 
fatto bene a scegliere un li
bro che è ricordo di sacrifici 
in un'epoca che è ancora du
ra, è un libro alieno dalla 
retorica, dalla mitologia, 
anche soltanto dal riandare 
con toni nostalgici agli anni 
della nostra prima maturi
tà. Si tratta di un libro che 
dovrebbe far dire al lettore 
di oggi non soltanto : «so 
tante cose che non sapevo, 
trovo degli esempi che mi 
invitano al coraggio e al la
voro». 

Si tratta di un libro attua
le perchè dice al lettore di 
oggi che bisogna conoscere 
la realtà per quello che essa 
è, avere il coraggio di af
frontarla per risolvere i pro
blemi complessi e che ri

chiedono la pazienza di un 
duro livore. È necessario 
parlarne con sincerità, per
sino con durezza, ai compa
gni che non è per noi ne iì 
cercare la consolazione che 
può venirci daU'iìluderci, né 
distribuire consolatorie illu
sioni a coloro che devono sa
pere per poter fare. 

Il libro di Amendola è la 
testimonianza di un compa
gno, di un militante, per dei 
compagni e per dei militan
ti. E anche un libro dì un 
grande dirigente, ma nessu
no, qualunque sia la respon
sabilità che ha oggi, può di
re: «questo libro non è per 
me, racconta la storia di un 
altro ed io lo leggo come 
una favola, magari come un 
poema epico*. 

Giorgio Amendola ha fat
to cose che altri non hanno 
fatto. Ne ha scritto con un 
vigore e una semplicità di 
rappresentazione realistica, 
come altri non ha saputo fa

re. Ma all'alba del 1981, nel 
60* anniversario del PCI 
possiamo pur dire, leggendo 
di queste pagine, «è di que
sta stoffa, è della stoffa di 
Giorgio Amendola che i co
munisti sono stati fatti, e 
che i comunisti devono es
sere». • ••> ;-.- : " > - : " 

Leggere questo libro vuol 
dire anche imparare che bi
sogna ogni giorno leggere 
l'Unità e ogni giorno fare 
qualche cosa per essere dav
vero dei comunisti, per com
piere il proprio dovere verso 
il partito. -->• 

Da Tunisi nel 1939 a To
rino nell'insurrezione. Da 
una vita che è la nostra vita, 
non solo quella di noi che 
con Amendola abbiamo vis
suto in quegli anni. È quella 
di quanti sono venuti dopo 
nel partito e anche alla vita. 
Non è un pretesto per una 
conversazione di vecchi che 
si dicono l'un l'altro «Ti ri
cordi?». È un racconto nel 
quale anche un giovane, an
che un uomo e una donna 
che, non sapevano di queste 
vicende, possono dire «ecco, 
la mia vita è cominciata pri
ma, io sono quel che sono, 
diventerò quello che sarò 
capace di essere, facendo la 
mia parte, perchè in qual
che modo quegli anni li ho 
vissuti anche io e sono con
tento di prenderne coscien
za leggendo la storia che 
questo compagno raccon
ta». La storia di tutto il par
tito, del suo combattere, 
dell'essere, come appunto 
diceva Togliatti, robusto e 
capace di intendere, non 
mai un partito fatto di debo
li, o di sprovveduti. 

Gian Carlo Pajetta 

CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 1981 
Tariffe d'abbonamento 
Annuo: 7 numeri 105.000 • 6 numeri 
90.000 • 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 52.500 • 6 numeri 
45.000 • 5 numeri 40.500 


